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IL CRISTO E LA COSCIENZA

Oberto:

"Signore fai che la Coscienza possa discendere su tutti noi ed illuminarci. Così sia".

Questa sera io interrompo un’oretta quello che sarà il vostro lavoro per parlarvi di Cristo perché ne abbiamo parlato sempre in forma molto passeggera, ne abbiamo parlato un po’ di corsa e non abbiamo mai approfondito alcuni argomenti che possono riguardarlo.

Le domande che avevano a che fare con Cristo sono state sempre naturalmente tante, però non abbiamo mai approfondito il discorso; questa sera mi pare il caso di approfondire il discorso.

Prima di tutto Cristo è un uomo e non è una Divinità; questo lo sapete già da parecchio tempo.

Cristo è un essere che ha avuto a che fare con l’iniziazione, anche questo lo sapete, sapete anche che l’ho conosciuto e sapete che si partecipava a delle scuole abbastanza particolari nell’antichità, presso alcune comunità esseniche. Quando leggeremo il Vangelo e lo commenteremo ci sarà la possibilità di farvi notare come Cristo non ha niente a che fare con la Divinità nel senso letterale del termine. Il Cristo e il Messia sono due cose completamente staccate tra loro per una serie di motivi che vi posso illustrare velocemente. Prima di tutto le leggi ebraiche e l’iniziazione ebraica ed anche essenica prevede l’arrivo del Messia, cioè dell’inviato, sempre dopo una certa condizione fisica, cioè al momento della morte; non c’è prima il Messia, ma c’è sempre dopo.

A parte che Cristo ha sempre lottato contro l’idea di esser riconosciuto come Dio ed ha fatto di tutto perché non lo considerassero come tale, insistendo sul fatto di essere uomo, figlio e servo di Dio.

La parola figlio e servo, che è “ben” in ebraico, significa due cose, significa servo e significa figlio anche proprio nella traduzione letterale di quanto è stato scritto. Voi sapete che dopo la morte del Cristo sono trascorsi circa settanta anni per ricordare quelli che sono stati i suoi discorsi; ne è nata una certa confusione. Cristo ha sempre voluto non essere considerato Dio proprio perché sarebbe stata la massima bestemmia possibile ed immaginabile da parte di un uomo, una vera e propria assurdità. Invece è stato interpretato tutto quanto in senso completamente opposto. L’unico che ha fatto un po’ di luce in questa situazione è stato Luca; per il resto è stato un pasticcio unico. L’avvicinamento della Coscienza a Cristo è stata un’operazione molto lunga – abbiamo parlato in passato di coscienza cristica –, che vi descriverò così con alcuni elementi essenziali. Prima di tutto Cristo ha avuto una vita estremamente attiva e fin da bambino ha mostrato di avere delle spiccate doti paranormali. Ha man mano coltivato queste possibilità, queste facoltà, ed è stato, come per gli altri bambini che avevano queste varie possibilità, indirizzato su una scuola particolare, una scuola delle comunità esseniche. In queste Comunità si insegna la ricerca della Conoscenza e si insegna come punto finale il ritrovamento del Messia, cioè dell’Inviato. Ecco, secondo gli ebrei, il Messia è, più o meno, un qualcosa di questo genere. C’è stato il peccato originale, Adamo si è fatto infinocchiare da Eva ed è successo quello che è successo, ha mangiato cioè la famosa mela. Questo atto iniziale che ha provocato la cosiddetta cacciata dell’uomo dal Paradiso Terrestre è stata l’atto che ha offeso Dio. Allora gli Ebrei dicono: "Per riuscire a cancellare il peccato originale bisogna che qualcuno si accolli, si addossi le colpe del genere umano e le cancelli per ristabilire un equilibrio". Questo qualcuno è il Messia, quello cioè che per gli Ebrei non viene riconosciuto come Messia. Vi ricordo che Cristo ha sempre sgridato gli apostoli quando gli dicevano: "Ma tu sei il figlio di Dio"; si è sempre offeso violentemente per queste affermazioni. Anzi se qualcuno di voi ha presente il Vangelo, si ricorderà che quando Cristo, nell’episodio degli indemoniati, va ad esorcizzarli tutti, questi indemoniati cominciano a gridare: "Tu sei il figlio di Dio, tu sei il figlio di Dio". Cristo li smentisce dicendo: "Non è vero, non è vero, Satana allontanati da loro perché non sanno cosa dicono".

Tornando al nostro discorso, Cristo è stato uno dei tanti Messia, cioè uno dei tanti, chiamiamoli Profeti, quei tali che hanno man mano ospitato in alcuni momenti della propria esistenza la Coscienza. Prima di iniziare questa strada iniziatica ha avuto una vita normale; come già vi ho detto in passato è stata una persona molto passionale, una persona decisa ed insicura, pieno di turbamenti e pieno di forza, pieno di decisione ed esaltazione e pieno di disperazione, cioè una persona, direi, normale, perché penso che tutti quanti provino questi sentimenti dei quali ho appena parlato. È stata una persona violenta e contemporaneamente un uomo dolce e così via. Poi, dopo questa lunga iniziazione, è stato scelto per proseguire un lavoro che in quell’epoca andava fatto. Vi ricordo che in quell’epoca il profeta "più profeta" era Giovanni il Battista, il quale, tra l’altro, sparì subito dopo l’arrivo di Cristo, più o meno un anno dopo il famoso battesimo del Giordano.

Tra l’altro vi è un altro particolare interessante, che ricorderete dalle vostre rimembranze del Vangelo: quando Giovanni è in prigione manda due suoi discepoli a chiedere a Cristo: "Sei tu il Messia che aspettiamo, o no?".

Cristo risponde: "No, non lo sono". Perché dice: "Non lo sono"? Perché non era ancora un Messia, perché la condizione di Messia, come dicevo prima, si considerava potesse esserci soltanto nel momento della Resurrezione, cioè proprio una rinascita dopo la morte fisica del corpo, una resurrezione proprio nel senso letterale del termine. Per poter ospitare la Coscienza, Cristo ha fatto un lavoro veramente notevole. Da bambino ha sviluppato le sue facoltà paranormali e le ha coltivate. Quando è uscito sui 12-13 anni da questi centri esoterici è diventato poi una persona normale; ha fatto una vita normale fin verso l’età dei 27 anni, perché cercava di allontanarsi il più possibile dalla strada che invece lo chiamava. Da quell’epoca in poi è stato obbligato a tornare su quella che era la strada che era stata assegnata a lui, che lo volesse o non volesse. Come uomo passionale aveva alle spalle una quantità enorme di energie psichiche, espresse in vari modi, come persona estremamente attiva.

D’altra parte era una persona che aveva fatto una certa fortuna finanziaria per l’epoca nella quale si trovava, come commerciante. Poi ad un certo punto ha mollato tutto – sapete che si usava andare nel deserto – ed ha iniziato la sua preparazione con un Maestro che lo seguiva. Questo Maestro, che era stato predisposto per lui come per gli altri, lo porta avanti fino nel momento nel quale deve andare avanti da solo. Cristo ha sovente delle visioni; avendo una capacità medianica eccezionale dà forma ai pensieri e, ad un certo punto, inizia quella che è la sua fase pubblica di predicazione. La predicazione di Cristo più o meno dice: “Signori miei, è il momento di ricercare il Messia; io non so chi sia questo Messia ma è il momento di prepararne la via. Se fate attenzione a quanto diceva Isaia o altri precedenti ancora dicevano che per esserci il Messia doveva esserci chi gli preparava che per alcuni è stato interpretato come Giovanni, poi seguiva Cristo.

Poi questo è stato interpretato anche in modo diverso. Arriva perciò il momento della preparazione pubblica, del discorso pubblico fatto con gli altri, una apertura, il momento del parlare, del dire. Cristo non sa assolutamente dove possa essere il Messia, sa che deve essere da qualche parte, sa che probabilmente è una persona che è nata nella sua epoca, durante l’epoca della sua generazione. Comincia a predicare raccontando che è il momento della liberazione dell’uomo, il momento del perseguimento della Conoscenza.

CRISTO E LA DIVINITÀ SOTTO CONTROLLO

Tra l’altro il lavoro più importante fatto da Cristo in quell’epoca, fatto anche da altri, è il grosso lavoro di ricostruzione, di ricondurre la Divinità sfuggita al controllo nuovamente sotto controllo. È stato questo il grosso lavoro. Se vogliamo possiamo vedere la cacciata del Paradiso terrestre in questo modo: l’uomo perde il controllo della divinità, di conseguenza viene cacciato dal proprio regno perché il proprio regno viene preso e conquistato; la mente dell’uomo, la forza dell’uomo viene conquistata dalla Divinità fuori controllo e soltanto con uno sforzo pari di fatica, di dolore, di disperazione, di sforzo immane è possibile e sarà possibile – viene detto – riportare la Divinità sotto controllo e permettere perciò di nuovo l’avvento dell’Eden, l’avvento di quello che era il regno precedente. Il lavoro grosso che Cristo ha cercato di fare insieme alla milizia dei vari predicatori che si cono stati in quell’epoca e nelle epoche successive, che hanno sempre ospitato la Coscienza, cioè l’ultimo rifugio della Divinità, è stata proprio la ricerca continua della coscienza e l’avvicinamento a Dio attraverso questa lotta immane nei confronti della divinità sfuggita al controllo. Voi sapete già com’è il Dio degli Ebrei, un dio estremamente crudele, un Dio al quale piaceva veder scorrere il sangue perché era stato fabbricato in questo modo, un Dio estremamente goloso di esseri vivi, di esseri vitali. E per riportare sotto controllo questo mostro, perché ormai la Divinità poteva trasformarsi in mostro, per lo meno dal punto di vista umano, occorreva un sacrificio, un sacrificio che si concludesse con la resurrezione, cioè con la rinascita fisica e con lo sfuggire del corpo fisico alle leggi che fino a quel momento l’avevano conservato. Perché? Per un motivo molto semplice che voi già conoscete. Se, nel momento della morte di un individuo, la Divinità ne assorbe l’energia e questa persona non è protetta da un’altra Divinità, finché non c’è un individuo, un primo individuo che sfugge al controllo della Divinità non ci potrà mai essere una forza nuova in grado di essere ricostruita e controllata e quindi in grado di riportare sotto controllo una Divinità.

È una questione proprio logica: ecco quello che rappresenta l’avvento del Messia, significa riportare la Coscienza, il controllo della Coscienza all’uomo, Coscienza che era stata tolta e sfuggita all’uomo con la cacciata dal paradiso. Cristo, che era un uomo, con tutti i difetti degli uomini e perciò di conseguenza con tutti i pregi degli uomini, ha lottato contro quella che era la sua missione.

Guardate che a nessuno piace fare il Messia, a nessuno piace fare l’iniziato, a nessuno che capisca qualcosa piace prendersi sulle spalle un fardello così pesante. Questo discorso è già stato fatto tante volte: "Allontana il calice Dio mio perché mi hai abbandonato e così via": questo si trova in vari Salmi.

Cristo era un uomo di grande debolezza e la sua forza era proprio nella sua grande debolezza; era l’uomo ed è l’uomo ed è stato l’uomo che ha sempre pregato moltissimo prima di fare qualsiasi cosa. Preghiera significa accentrare il proprio pensiero su quanto può avvenire, sulla preparazione psicologica del proprio fisico, sull’accettazione o meno di quello che può avvenire. La preghiera dà una forza notevole non soltanto psicologica; per di più se chi prega è una persona con doti medianiche così avanzate come Cristo, la sua preghiera agisce sulle leggi della sincronicità molto più intensamente di quanto potrebbe agire nel caso di una persona normale.

Io continuo sempre ad insistere sulla passionalità di Cristo; non può esserci un rappresentante della Coscienza e non può esserci un rappresentante dell’uomo se è qualcosa di lontano dagli uomini. Come può un uomo che non ha passioni essere il rappresentante degli uomini? È un’assurdità; ecco perché si insiste sempre nel dire che il Messia è sempre lo sconosciuto, è sempre l’ultimo degli uomini, ed è quello che d’altra parte dicono anche i buddhisti. La Coscienza Cristica, la Coscienza del Divino è sempre ospitata e l’ospite è sempre qualcosa che difficilmente si rende conto, se non in certi momenti, di ciò che ospita, come corpo fisico o come mente. Comunque sia dover ospitare la Coscienza è una cosa che ti porta una fatica immane e ti consuma fisicamente, psicologicamente, moralmente e tutto il resto, e così via.

Però è un fardello che gli uomini devono portare in questa come nelle epoche passate. Questo è la storia del Cristo che poi ad un certo punto accetta il proprio sacrificio fisico come l’ultimo dei ladroni, come rappresentante dell’ultima fascia civile. Accetta, anche se può ancora benissimo sfuggire a questa sofferenza, a quanto questa sofferenza gli porta proprio perché attraverso questa sofferenza, è convinto, così come gli hanno insegnato, di poter esser la scintilla prima che non sarà più conglobata da una Divinità fuori controllo, ma essere la scintilla di un qualcosa di nuovo che potrà permettere finalmente di riportare sotto controllo una Divinità; è un lavoro naturalmente lunghissimo, un lavoro che dura da un minimo di duemila anni, per lo meno da Cristo in poi, e ancor prima da qualche migliaio di anni. Perciò è da qualche migliaio di anni che c’è questa corsa continua nel tentativo disperato di riportare sotto controllo la Divinità.

HORUS DIVINITÀ SOTTO CONTROLLO

Ed è un’operazione che voi sapete verrà fatta e già sta avvenendo con l’aver riportato sotto controllo una Divinità primigenia come è stata appunto Horus.

D’altra parte prima di poter arrivare ad una condizione così vasta, così intensa vi ricordo che una Divinità come Horus, come Horo, è più intensa, più densa di quella che è il Dio degli Ebrei, è molto più potente ma questo è possibile solo dopo l’inizio del risveglio della Divinità, dopo averla completamente portata sotto controllo ed averne avuto da essa un tramite nei confronti di Dio.

Sapete che Horus non fa che da "portaordini", è lo scalino mancante e l’anello indispensabile alle forze divine.

GLI INIZIATI E LA COSCIENZA

Ecco che ci si avvicina finalmente a quella che noi chiamiamo l’epoca d’Acquario, cioè nel momento nel quale tutto quanto doveva essere fatto è stato quasi compiuto, anche se gli ultimi tempi sono quelli più intensi e ci si prepara al nuovo avvento. Il Nuovo Avvento come Età d’Acquario verrà dopo una serie di rivolgimenti proprio fisici, come lo spostamento dell’asse terrestre e dovrà essere il momento durante il quale l’umanità potrà riprendere il proprio posto, potrà avere finalmente di nuovo quell’elemento che è sempre mancato da così tanto tempo che è la serenità. Già tutti quanti voi siete stati toccati da una serenità molto più grande di quella che voi normalmente potete immaginare; e penso che ogni tanti vi rendiate conto di questa forza che è scesa su ognuno di voi. Naturalmente avete, quando è il momento, qualche goccia, qualche ondata, qualche mare, qualche briciola di Coscienza e, poiché siete vicini alla Coscienza e ne fate parte, avete la Coscienza che vi permette di avvicinarvi sempre di più a questa Coscienza.

Vi trovate in mano delle forze enormi, vi trovate addosso e dentro delle possibilità infinite. Naturalmente siete uomini e donne e di conseguenza siete pieni di passioni, siete pieni di dolcezza, pieni di rabbia, siete pieni di tenerezza, siete pieni di forza, siete pieni di insicurezze e di disperazione e così via.

Ebbene, questi sono fardelli che dovete ancora portarvi avanti finché non avete tirato fuori da dentro di voi quello che è la Coscienza Cristica, se vogliamo chiamarla con un nome successivo oppure, se volete chiamarla con un nome molto più preciso, la vostra parte di Coscienza che deve essere tirata fuori, che deve affiorare. Però tutto questo deve affiorare attraverso l’esercizio, attraverso il dolore, attraverso la sofferenza, attraverso le famose prove che avete tutti i giorni, che si riversano su di voi che però, vorrei dire, fate sovente di tutto per non allontanare. Diciamo che quando ci sono dei problemi invece di allontanare o risolverli, e forse tendete di più a creare nuovi problemi che a risolvere i problemi precedenti. Forse avete questa tendenza che è una ricerca a tutti i costi di un certo tipo di dolore che deve essere messo dentro di voi. Sappiate che non è indispensabile avere il dolore per realizzare la Coscienza, che vi spetta di diritto come uomini, ma avete la possibilità di risolvere ogni cosa attraverso il vostro pensiero. Voi sapete già quanto è forte il vostro pensiero. Avete delle prove tutti i giorni, avete delle prove tutti i momenti, avete delle prove continue, però, appena avete avuto una prova e vi siete compiaciuti di questa prova, fate subito di tutto per dimenticarvela e rientrate nella cosiddetta normalità, nella piccolezza di tutti i giorni, nella meschineria, chiamatela come volete, nell’alienazione, nell’ottenebramento della mente, ottenebramento che tutti i momenti può essere attorno e sopra di voi. Questo è un discorso su Cristo che volevo cominciare ad accennarvi tanto perché possa essere eventualmente utile. Voglio ancora citarvi una frase che trovate nel Vangelo di Luca ed è la cosa che potrebbe esservi utile e permettervi una meditazione interessante, una frase che trovate più o meno dopo la parabola del seminatore quando gli apostoli chiesero a Gesù perché parlava sempre in parabola e Gesù rispose: "A voi è dato conoscere i misteri del Regno di Dio ma agli altri se ne parla in parabola affinché, vedendo, non vedano e, udendo, non intendano".

Diciamo che questo è il sunto del discorso che viene di solito fatto in corso Principe Oddone, dove chi ha orecchie per capire capisce i discorsi che vengono fatti. A volte in passato vi siete stupiti con quanta liberalità mi sono messo a parlare di argomenti che di solito trattiamo soltanto in meditazione; però avete sempre notato, e visto praticamente, come soltanto chi aveva orecchie da capire ha sempre capito, mentre chi non aveva orecchie per capire, anche se gridavi a tutte e due le orecchie, non poteva assolutamente capire le cose che venivano dette anche con estrema chiarezza. Un altro elemento che potrebbe essere utile per inquadrare un attimo quello che poi è stato fatto nel travisare il messaggio portato avanti da Cristo così come da altri che hanno man mano ospitato la Coscienza è questo. È un elemento storico. Durante il periodo dell’impero romano la maggior parte delle religioni dei paesi che facevano parte dell’impero erano fondate sull’idea dell’eroe, dell’individuo che liberava il proprio popolo attraverso il sacrificio e che poi, una volta morto, diventava eroe, cioè un semidio. Per le religioni più semplici un eroe morto in battaglia con particolari qualità morali, forza, particolari capacità medianiche diventava il tramite tra il popolo e la Divinità, il vero tramite.

Ritornando al discorso iniziale gli Ebrei continuano ad aspettare il Messia perché, per il loro Dio, il Messia non è ancora arrivato in quanto la loro Divinità non è ancora controllata se non in modo molto, molto distaccato. Hanno ragione quelli che dicono che Cristo ha iniziato la liberazione dell’uomo perché, da un punto di vista della Coscienza, è stato il Messia in quanto ha iniziato, ha innescato questo procedimento di liberazione e di ricontrollo della divinità.

Hanno ragione quelli che dicono che Cristo ovviamente non poteva essere Dio perché sarebbe un’assurdità tra le più macroscopiche e che qualsiasi scuola iniziatica considererebbe da "uccisione".

Però le cose sono andate in questo modo, ed hanno confuso facilmente le idee. 

La cosa essenziale che Cristo è riuscito a fare con le sue capacità paranormali è stata quella di innescare un procedimento di avvenimenti sincronici che porta fino ad oggi, una serie di avvenimenti che hanno permesso di sconvolgere completamente il pianeta anche contrariamente a quelle che potevano essere le idee sue o le idee della scuola dalla quale arrivava fino ad oggi, momento durante il quale stiamo preparandoci a quello che sarà il nuovo avvento, a quello che è già iniziato come avvento nuovo. 

I CORPI SOTTILI   

Un altro particolare riguarda la resurrezione, perché nella Resurrezione di Cristo il Cristo è quell’essere che passa attraverso i muri, che entra nella sala mentre le porte erano chiuse, che si fa vedere dagli apostoli e poi scompare. Perciò questo è un altro fatto importante: sappiate che uno dei nostri corpi sottili non poteva essere libero ma, prima dell’Avvento di Cristo e di una serie di Messia, veniva anch’esso inghiottito dalla Divinità. Perciò, presso quei popoli rispetto ai quali la Divinità ha un completo controllo delle persone che la adorano, non ci sono fantasmi per il semplice fatto che anche i corpi sottili più spessi vengono immediatamente inghiottiti a meno che non servano alla Divinità stessa; allora le persone defunte li possono utilizzare ma diventa una condizione rarissima. Perciò se vogliamo metterla da un punto di vista più ridicolo diciamo che i fantasmi sono andati aumentando man mano che sopravveniva sempre di più questo allontanamento dal controllo completo e costante della divinità, se vogliamo metterla in questo modo; sono cioè man mano aumentati i fantasmi, cioè questi corpi più sottili ma ancora abbastanza densi. Altra cosa: soltanto un iniziato è in grado di controllare uno dei corpi sottili ed utilizzarlo al di là delle leggi che lo regolano, cioè della distruzione di questo corpo dopo 70-80 giorni. Soltanto in casi molto particolari un essere iniziato o che ospita la Coscienza è in grado di “essere immortalato” attraverso una serie di corpi sottili o meno sottili che può contemporaneamente, in qualsiasi momento, abitare proprio perché determinati lavori nei confronti della console di controllo della Divinità possono essere fatti non con un corpo fisico, ma soltanto con un corpo più sottile. Sono altri elementi che così possono interessare. Gli Ebrei consideravano il fantasma – che appare agli apostoli radunati dopo la sua morte come corpo incorruttibile – come lo stato che doveva avere Adamo prima della cacciata dal Paradiso Terrestre, il corpo incorruttibile senza necessità, senza problemi, il corpo che poteva passare attraverso gli oggetti.

LA MORTE DI CRISTO

Intervento:

Cristo è veramente morto?

Oberto:

Cristo non è mai morto. Cristo, come essere umano, ha avuto un corpo fisico; questo corpo fisico ha subito una serie di torture perché l’eliminazione del simbolo prevede anche quello. Ad un certo punto è risorto fisicamente ed ha lasciato un suo doppio, utilizzandolo per continuare a fare una certe serie di lavori. Però, avendo superato la fase dell’iniziazione più importante, cioè quella che prevede – ne abbiamo parlato un po’ di tempo fa – il sudario e tutto il resto, ecco che avviene, che può avvenire questo tipo di fenomeno.

Torna poi in una certa comunità, si reca verso l’Oriente, arriva fino in India, va fino a Ceylon, poi torna indietro; fa un giro che non finiva più. Ha girato parecchio perché chi faceva parte delle Comunità Esseniche, che erano diffuse in tutto il mondo antico, non aveva bisogno di portarsi dietro niente. Una volta che avevi un bastone da viaggio, tu avevi tutto, perché tu avevi l’indirizzo, sapevi dove c’era un’altra Comunità Essenica; bussavi, entravi, quella era casa tua nel senso completo del termine. Non avevi perciò bisogno di portarti dietro una valigia e tutto il resto, il pigiama, lo spazzolino da denti. Era l’unico modo per viaggiare bene. Comunque è poi morto, ma ad un’età diversa da quella normalmente dichiarata. Il suo lavoro l’aveva fatto e poi è vissuto come uomo, non più come Coscienza perché ormai il suo lavoro l’aveva fatto. 

LA COSCIENZA

Un parte di sé ha poi continuato la sua breve vita, è andato in pensione come persona normalissima perché la Coscienza non è che debba occupare a tutti i costi un certo corpo od una certo altro corpo. La Coscienza ospita, in certi momenti, determinati corpi e, quando è il momento, ne occupa altri.

La Coscienza è eterna, l’avete visto su Morire per imparare; più o meno qualcosa sulla Coscienza dovreste aver capito, spero. Perciò la stessa Coscienza che ha fatto parte di Buddha ha fatto parte dei Profeti antichi, ha fatto parte di Cristo lungo l’arco di tutti quanti i secoli e di tutti quanti i popoli; è una realtà eterna, costante, continua ed è la garanzia dell’unicità dell’uomo, l’unica realtà che può garantire e dare una forza infinita all’uomo, quella realtà che può distinguere l’uomo da altre specie viventi anche nell’universo, l’ultima spiaggia, però anche la spiaggia più larga.

Intervento:

Hai detto che la Coscienza consuma il corpo fisico; lo consuma o lo trasforma?

Oberto:

Lo trasforma. Ospitare una Coscienza è una cosa di estremo dolore perché è un pochino come dover tenere in mano una palla rovente. Se tieni in mano una palla rovente ti bruci le mani, magari la "saltelli" da una mano all’altra sperando che nel frattempo la pelle ricresca abbastanza in fretta. Però hai un bel far saltellare; ad un certo punto continua a bruciare.

Intervento:

La Coscienza consuma molta energia?

Oberto:

La Coscienza dà una quantità enorme di energia e consuma una quantità enorme di energia; consuma delle energie basse, fisiche e dà delle energie di immenso valore.

Però bisogna che tu le sappia usare. Se tu abiti nel mondo fisico ed hai bisogno di ferro per cerchiare le ruote dei carri ecco che se tu dai tonnellate e tonnellate di ferro ed indietro ottieni dell’oro; non puoi con quell’oro cerchiare le ruote dei tuoi carri perché non farai mai della strada, non ti servirà. Soltanto su altri piani ti potrà servire quell’energia; sul piano fisico ci vuole una forza fisica immensa per riuscire a sopportarne il peso e non sempre è sufficiente. Cristo prima di ospitare la Coscienza si faceva dei riti e delle meditazioni, delle giornate di preghiera per prepararsi a sopportare la Coscienza. È un pochino come quando ti dicono: "Metti un asciugamano in bocca e stringi i denti, perché ti uccido". Ti tolgono un bubbone da una gamba o un proiettile che ti è entrato in una coscia; se tu ti prepari psicologicamente riesci a non strillare, se non ti prepari uno strilla ancora di più.

Intervento:

La Coscienza ha dei diversi valori?

Oberto:

La Coscienza è Coscienza.

Intervento:

Le manifestazioni della Coscienza?

Oberto:

Ecco le manifestazioni della Coscienza sono esplosive e puoi partecipare su piani diversi alla Coscienza, Coscienza cosciente. Perciò la Coscienza ti dà Coscienza di tutto ciò che esiste; però te lo dà su piani tali che tu sei in grado di riceverli. Però sono sempre al limite estremo della tua sopportabilità. Perciò se tu hai forza 100, la Coscienza che si riversa su di te sarà pari a 101: perciò è una realtà estremamente dolorosa. Se vuoi fare un esempio, è come se dovessi "ficcarti" delle scarpe strette perché sono indispensabili le scarpe strette. Allora ti metti le scarpe più strette ed hai i piedi più larghi; perciò fan male, fanno male ai piedi. Se avessi i piedi più grandi potresti tenere anche delle scarpe più grandi; però avresti maggior difficoltà a sopportare scarpe più piccole. Bisognerebbe avere dei piedi sempre più piccoli, sempre più sottili per poter ospitare una Coscienza estremamente più grande.

Man mano che metti delle scarpe più piccole queste scarpe sono scarpe di cuoio, di piombo, di ferro, d’argento, d’oro, di platino; man mano che diventano più piccole diventano anche più pesanti.

Intervento:

Che differenza c’è tra la Coscienza cosmica ed il Sé individuale?

Oberto:

Il Sé è estremamente scomodo, quando si parla di Coscienza perché viene compresso e deve riuscire a portare il fardello della Coscienza.

Sappiate solamente questo: la Coscienza non è una cosa comoda, però il risveglio della Coscienza che poi significa l’assorbimento, il rendersi coscienti della Coscienza che si riversa sul Sé è di peso estremo ed è di immenso valore. Nel momento nel quale sei toccato dalla Coscienza, assurgi a valore sacerdotale, assumi il valore della sacralità, diventi qualcosa di tabù, di sacro, qualcosa di incorruttibile.

Quando consideri la Coscienza Cristica, la Coscienza dell’Avatar, del Maestro di quel qualcosa che discende su un semplice essere umano, questo essere umano deve essere in grado a tutti i costi di sopportare, di portare avanti, mai per sé, ma per gli altri, perché nel momento nel quale fosse portata avanti per sé non sarebbe più Coscienza. La coscienza non sarebbe lì.

Insomma la Coscienza è una cosa estremamente scomoda, che dà un potere infinito e, se vogliamo, rende così sottile il corpo... perché è l’avvicinamento estremo a Dio, la massima Coscienza. La Coscienza è anche una cosa che bisogna imparare a prendere a pillole, perché se si prende tutta in un colpo solo si fa un’indigestione e nessun corpo è in grado di ospitarla. Nel momento nel quale la Divinità è sotto controllo – sotto controllo significa in armonia con l’uomo – ecco che il fardello della Coscienza che poi man mano discende sugli uomini rende questi uomini sempre più nuovi, sempre più aperti, sempre più forti, sempre più consapevoli e coscienti della Coscienza.

La Coscienza si persegue attraverso la ricerca della Conoscenza – lo sapete già –; la Conoscenza si ottiene attraverso lo studio, la fatica, il sacrificio di sé, attraverso la donazione di sé fisica, la donazione di sé morale, la donazione di sé profonda, totale, completa, il completo distruggere, il completo annientamento del sé che si trasforma nella massima elevazione della Coscienza. 

COSCIENZA E LIBERTÀ

C’è il vecchio discorso della libertà; la libertà è tanto maggiore quanto più resta compressa dalla disciplina e non il contrario, perché solo in una disciplina completa e ferrea come quella iniziatica ci può essere la libertà. È un discorso che già conoscete: non si è liberi quando si deve andare a svolgere un certo lavoro, con certi orari oppure si è illusi di essere liberi perché si può andare al cinema o da qualche altra parte. Quella non è libertà, quella è illusione demoniaca della massima prigionia di un essere umano, di un essere. La libertà nasce dalla Conoscenza; più Conoscenza c’è, più libertà c’è.

Sei più libero quando sai accendere un fuoco, sei più libero quando sai fare da te un mucchio di cose, sei più libero e cosciente quando cominci ad afferrare le leggi della natura e le forze che sono intorno a te e cominci a diventare libero quando cominci a battere il sentiero dell’iniziato; da quel momento in poi ogni passo che fai, in modo che il tuo sentiero diventi sempre più stretto, sempre più difficile, è un passo che ti avvicina sempre più alla libertà, alla libertà completa, alla libertà vera, alla libertà del raggiungimento e del perseguimento della vera Coscienza.

Intervento:

Il pessimismo è un’incoscienza?

Oberto:

Il pessimismo è un’incoscienza, è essere lontani dalla Coscienza; o meglio, se il pessimismo nasce da un qualcosa che può essere poi costruttivo, va bene. Però un pessimismo costruttivo è molto raro ad esserci; dovrebbe esserci, d’accordo, sempre una certa oculatezza nelle cose che vengono fatte o dette o costruite oppure si dirà: "quella cosa andrà male", però in base ad una serie di elementi di un certo tipo. Non si dirà "andrà senz’altro male perché sento che andrà così", ma neanche per idea.

Così come l’idea continua ed insistente che ci sono pensieri negativi non fa che far crescere i pensieri negativi anche se non ci sono o, se ci sono, li nutre in modo che possano veramente crescere; se sentite dei pensieri negativi non andate a dirlo, cercate di eliminare i vostri e quelli degli altri scompariranno come nebbia al sole, scompariranno automaticamente.

Naturalmente il raggiungimento di una certa Coscienza può essere realizzato con una certa fatica e occorre il raggiungimento di un autocontrollo notevole.

Vedete come tutto quanto è interdipendente; l’autodisciplina è quell’elemento che ti porta alla coscienza, l’autodisciplina è quell’elemento che più comprime il tuo corpo, le tue esigenze, le tue cose, e più ti libera.

E non è una liberazione, tipo quella che è stata poi interpretata, interpretata ancora adesso, per tutti i poveri: "Fatica pure adesso, va pure tranquillo mentre io mangio, mentre io sto bene perché tanto la tua liberazione è nell’aldilà".

Non è vero, la liberazione è nell’”aldiqua”, non nell’aldilà; nell’aldilà una persona che nell’”aldiqua” non ha avuto la liberazione non potrà mai essere libera, anche una persona che ha sofferto; anche se ha raggiunto determinati punteggi sarà ancora più schiava nell’aldilà che nell’al di qua perché non avrà mai avuto neanche la possibilità di essere liberata. Per raggiungere la liberazione occorre la conoscenza; e così come per imparare a sopravvivere su un’isola diversa bisogna imparare a cacciare, bisogna imparare ad accendere il fuoco, bisogna imparare a pescare, bisogna imparare a trovare l’acqua, bisogna imparare a farsi una capanna, allo stesso modo, per raggiungere la Coscienza, bisogna fare un lavoro estremamente duro, estremamente intenso che si chiama Iniziazione; l’Iniziazione è fatta di rituali. L’accendere un fuoco perché devi cuocerti un cibo, farti una capanna o pescare sono dei rituali del mondo fisico mentre il rito, i vari rituali che voi fate in determinati momenti sono i lavori del mondo non fisico e sono altrettanto indispensabili come il mangiare, come il dormire, come il coltivare quello che poi si dovrà mangiare.

LIBERTÀ E BISOGNI MATERIALI

Finché non si libera lo Spirito, neanche il corpo può essere liberato e viceversa. Ecco perché, a volte, si possono fraintendere determinate cose: la lotta per lo star bene dell’operaio, che magari fa la lotta sul serio per stare meglio, per avere possibilità lavorative migliori, anche se sono fatte in un modo così cretino ed assurdo perché nascono da un’idea del consumismo. Io devo lavorare perché devo produrre, però devo essere anche in grado di consumare quello che produco: è completamente assurda come idea; è un qualcosa che in fondo andrebbe fatto, anche se con metodi completamente diversi da quelli che ci sono adesso.

In altre parole il lavoro dovrebbe essere quel qualcosa che ti permette di essere fisicamente valido ed avere un posto dove abitare, avere il necessario per mangiare ma mai il superfluo.

Perché nel momento nel quale il corpo fisico ha bisogno del superfluo, in quel momento si diventa schiavi del corpo fisico.

Tutte le varie esigenze, necessità che ci troviamo sono la dimostrazione pratica della nostra schiavitù continua.

Noi saremo liberi quando saremo in grado di mangiare una cipolla ed averne abbastanza per una settimana. In quel momento saremo liberi.

Perché se io, per essere libero, devo passare dodici ore al giorno a faticare sotto il sole per zappare dei campi, io non sono libero ma sono proporzionalmente schiavo a quanto tempo devo impiegare per i bisogni primari.

Se, usando la mia intelligenza, se, usando quello che è arrivato dal pensiero dell’uomo (come apparecchiature selfiche o attrezzi adatti), invece di impiegare 12 ore, impiego soltanto un’ora al giorno per procurarmi da mangiare ecco che, in quel momento, io sono libero. Diciamo che, da un lato, l’avere meno esigenze e, dall’altro, avere delle buone apparecchiature selfiche che ti facciano crescere bene i prodotti sono alla pari o meglio, direi, l’apparecchiatura selfica sta al di sotto della tua evoluzione nell’avere meno necessità; e vedi come sei estremamente più libero in quel momento quando la tua libertà diventa molto più grande. E poi cosa fai del tuo tempo libero? Non aver paura perché avrai sempre una quantità immensa di cose da fare perché è bello lavorare, è bello fare delle cose fisiche, è bello partecipare a delle cose che portano all’evoluzione dell’uomo; perché il lavoro grosso da fare se uno si libera, è di tirare nella barca gli altri.

Perciò è un lavoro talmente immenso, talmente gravoso che "ce ne vorrà" per riuscire a portarlo a termine; eppure è un lavoro che verrà fatto.

È un lavoro che viene fatto giorno per giorno.

Il fatto di andare a distribuire il Notiziario Horus e fare in modo che qualcuno in più lo legga, anche magari per caso, è un qualcosa che sta esattamente con il fatto di avere una Coscienza maggiore, di avere delle minori esigenze da un lato e di avere delle migliori apparecchiature ed una maggior libertà dall’altra.

Ogni passo in più fatto da noi per gli altri è un passo in più verso la libertà di ognuno di noi e di tutti quanti noi messi insieme.

LIBERTÀ E  SOFFERENZA

Intervento:

Hai parlato prima di sofferenza, chi è che soffre?

Oberto:

Soffre la parte di noi che ha delle esigenze, cioè la parte non libera dell’essere, perché se noi fossimo liberi non avremmo mai la sofferenza. Però, per liberarci (non è un gioco di parole) dobbiamo soffrire. Come rappresentanti dell’uomo dobbiamo passare attraverso la sofferenza. Cristo non sarebbe mai stato ciò che ha rappresentato se non fosse stato un uomo in grado di soffrire molto, come coscienza della propria sofferenza, perché altrimenti sarebbe stato un superuomo e un superuomo non è un uomo.

Un superuomo è un qualcosa di lontano dall’umanità; inteso così, anche se gli stacchi un braccio, neanche se ne accorge. Cristo ha tutta la Coscienza in sé, Cristo, come chiunque ospita la Coscienza, ha la completa Coscienza di sé.

Perciò sa benissimo che il braccio gli viene staccato e lo sa in ogni cellula, lo sa in ogni parte di sé come completezza e come parti che si staccano; perciò il discorso è molto più ampio.

D’altra parte, alla luce di quello che sto dicendo, leggerete con attenzione Morire per imparare, ne avrete un’idea abbastanza più ampia.

In seguito vi darò anche la seconda parte dello stesso libro.

L’AMORE

Il discorso che sarà imperniato sulla seconda parte sarà il discorso dell’amore perché è una cosa che ci manca tanto.

Vi ricordo ancora una cosa e poi vi lascio andare avanti: che per avere e poter dare dell’amore dobbiamo avere anche la capacità di usare i vari nostri corpi. Dobbiamo essere in grado di usare la nostra poesia che è creatività, dobbiamo essere in grado di usare la nostra sensibilità, la nostra dolcezza, la nostra forza.

L’amore di per sé non può neanche lontanamente esistere; l’amore è fatto di dolcezza, di poesia, di considerazioni man mano sempre più coscienti della realtà che ci circonda.

Vi posso dire ancora una cosa di più: nel momento nel quale voi fate della poesia, poesia è considerare coscientemente qualche cosa, avere un certo punto di vista su qualche cosa.

È difficile fare della poesia parlando dell’automobile finché quell’automobile non entra a far parte della Coscienza generale. Se noi adesso dobbiamo fare della poesia e nella poesia ci mettiamo una zappa, possiamo benissimo fare della poesia con una zappa o con un aratro perché è una cosa che da talmente tanto tempo fa parte dell’uomo che ormai la forma pensiero, l’archetipo, è partecipe di tutte le altre considerazioni.

Ossia, più tempo è passato da quando un qualche cosa ha fatto parte della Coscienza degli uomini più questo qualcosa ha attaccato tanti fili a tutte le altre considerazioni. Tu puoi vedere quella cosa da tanti punti di vista in più; perciò hai molte più visioni anche non usuali, non solite, che noi chiamiamo poi poesia.

Di solito la poesia è un qualcosa che poi ti dà una prospettiva insolita di qualche cosa; perciò te lo fa vedere sotto una luce diversa, come si suol dire.

Perciò se vogliamo spingere all’assoluto l’idea: più poesia c’è, più Coscienza c’è perché ti permette di considerare aspetti, anche se forse semplicistici e non vissuti, determinati elementi in più delle cose che ti circondano. Perciò, puoi fare poesia su un aratro, puoi fare poesia su una biro, puoi fare poesia su un foglio di carta e puoi farlo benissimo se hai Coscienza; se poi avessi anche Conoscenza o meglio avessi la Coscienza più ampia, più completa saresti anche il foglio di carta e perciò ne conosceresti molto più a fondo i problemi se vogliamo parlare di problemi.

LA COSCIENZA E CRISTO

Intervento:

Puoi parlarci dell’educazione di Cristo alla Coscienza?

Oberto:

Cristo non ha voluto ospitare la Coscienza; fino ad una certa età non ha voluto. “Perché a me? Io no, io no, io no”.

Quello scalino che ti fa cambiare la qualità della Coscienza è scattato poi in quel certo momento; è stato investito da Dio, se vogliamo dirla così. Possiamo dirla in un altro modo: la forza che Cristo ha man mano sviluppato durante tutto quel periodo attraverso la scuola che aveva alle spalle, attraverso le forze che aveva già man mano messo in moto, che erano state messe in moto indipendentemente da lui, è scoccata, attraverso le sue possibilità paranormali, attraverso il suo uso della sincronicità, circa due anni e mezzo dopo la sua predicazione pubblica; è stato il momento di accoglimento molto più ampio di una Coscienza, di una Coscienza cosciente. Voi vi ricordate quando un anno fa o due anni fa vi dicevo: “Non sempre io sono qui a parlarvi come Coscienza ma lo sono soltanto ogni tanto, quando è il momento. Perciò io vi posso parlare come Oberto, vi posso parlare come Coscienza, vi posso parlare come Maestro, vi posso parlare in tanti modi diversi, come amico soprattutto. Man mano, quando è il momento, posso parlare come Coscienza, come Oberto, come amico, come persona qualsiasi, però in momenti completamenti diversi”. Per fortuna, perché altrimenti – pensa che noia! – tutto il giorno bla, bla, bla, sarebbe una cosa probabilmente orrenda. Ecco perciò che avvengono tutte queste cose. 

FALCO E LA COSCIENZA

Io vi ho parlato di quello che è il mio risveglio. Conoscete già la faccenda dei libri, conoscete la faccenda di chi li ha portati; non sapete ancora un’altra parte della mia preparazione, come può essere avvenuta.

Poiché io avevo ed ho ottime possibilità per quanto riguarda lo sdoppiamento, una buona parte del mio lavoro e di quella che è la mia preparazione personale l’ho svolta in sdoppiamento o in doppio corpo occupando degli altri corpi in altri posti, oppure andando a documentarmi in determinati siti, cioè in determinati luoghi che ospitano quei famosi libri. Sono tutte suddivisioni della mente di razza, se vogliamo chiamarla così, man mano possedendone parti diverse, con una fatica notevole e con guai di vario genere.

Mia madre ancora ricorda alcuni casi di sdoppiamento che io facevo; quando poi tornavo a letto ero pieno di foglie, di quaderni e di disegni di vario genere.

I primi esperimenti erano quelli di orbita; prima mi allontanavo di alcuni chilometri, poi di alcune centinaia di chilometri, poi entravo in orbita proprio come gli sputnik, proprio come i satelliti, per imparare poi a discendere, a rallentare, a muovere, a manovrare comunque i vari corpi sottili, a suddividere i corpi sottili, a partecipare ai mondi dell’estremamente denso e dell’estremamente sottile, ai mondi dell’infinitamente piccolo e dell’infinitamente grande.

Sono vari stati che si ottengono imparando ad usare la Coscienza; forse l’ultima volta che ve ne ho parlato è stato in montagna due o tre anni fa a Bardonecchia, in pizzeria, l’ultima volta nella quale si è forse trattato di quest’argomento; forse c’era qualcuno di voi.

È stato un lavoro molto lungo, molto complesso che, come sapete, continua tutt’ora in momenti diversi.

Intervento:

Prima hai parlato di bere un calice che poi a sua volta va versato; ma non va bevuto?

Oberto:

Ho parlato di versare fino in fondo il calice nel senso di berlo e versarlo fino in fondo.

Intervento:

Accollare su di sé determinate situazioni ed avere la forza di sostenerle......

Oberto:

Avere la forza di sostenerle su tutti i piani; e per di più, quando ci sono, come nel vostro caso degli apostoli, devi accollarti anche quello che è il loro sacco, in modo che possano essere in grado, crescendo, di portarselo da soli e di portare anche quello di altri. La Coscienza è una cosa estremamente sottile, è una cosa estremamente delicata ma è una cosa di un peso immenso; pesa molto più dell’intero pianeta messo assieme, come peso.

COSCIENZA E MALATTIA

Intervento:

Quindi un mal di fegato non è soltanto un mal di fegato, visto come Coscienza.

Oberto:

Un mal di fegato, visto come Coscienza, come minimo è un male molto più denso perché sei anche il calcolo.

Facciamo l’ipotesi che il fegato abbia la propria Coscienza, e se tu hai mal di fegato e sei coscienza, hai coscienza come individuo che hai mal di fegato, hai coscienza come fegato che hai male di fegato, hai coscienza come le parti di fegato che stanno male perché il tutto non funziona, hai coscienza perciò su piani molto più ampli e complessi.

Perciò è una sopportazione, se si vuole chiamare così, o accettazione anche di dolore, anche di dolore; però tu hai comunque sempre il dovere di modificarlo, non di tenerselo lì: "come sono contento che il fegato mi fa male!".

Questa sarebbe già un’idea sopravvenuta in seguito: è nato il cilicio, è nata la macerazione del corpo, è nato quel certo tipo di yogi che distrugge il proprio corpo al quale si contrappone, lo sapete, quel racconto che già avevo fatto del Buddha, del Buddha che ha iniziato a macerare il proprio corpo e poi si è accorto, ad un certo punto, che man mano che distruggeva il proprio corpo così perdeva anche la propria capacità della mente.

Da quel momento in poi il Buddha viene rappresentato grasso proprio perché sta a rappresentare questo tipo di lavoro; non accetta di distruggere il corpo e non la mente perché sono due cose unite.

Corpo e mente sono sani in corpo sano. Mens sana in corpore sano: detto vecchissimo. Comunque entro questo mese prendiamo gli accordi più importanti con il Buddhismo che è un po’ il pezzo grosso.

Intervento:

Il Buddhismo tibetano?

Oberto:

No, il Buddhismo più diffuso.

Intervento:

Hai parlato in principio di serenità. Quindi, la serenità si conquista attraverso la Coscienza?

Oberto:

Sì, e non la serenità dell’incoscienza, perché sono due tipi di cose nettamente opposte. Perciò, non si deve essere incoscienti; perciò se guidi la macchina e finisci contro un altro guidatore quella è incoscienza.

La Coscienza è essere tutte e due i guidatori più le macchine che si guidano.

Perciò la tua serenità nasce dalla sicurezza e dalla responsabilità che puoi avere sapendo di essere tutti e due i guidatori.

Intervento:

Quando io prima ti parlavo del mal di fegato volevo dire che il male di fegato rappresenta non tanto la parte fisica; il malato rappresenta uno stato di Coscienza, non una malattia in sé.

Oberto:

La malattia è anche uno stato di coscienza, uno stato di incoscienza che ha fatto in modo che il tuo corpo si ammalasse così come il dolore psichico ha la sua importanza per la macerazione continua.

Un alchimista direbbe sempre: "il pellicano uccide se stesso continuamente per potersi mantenere vivo; voi conoscete il pellicano che "offre se stesso per" ed è un simbolo alchemico che sta a significare il continuo passaggio delle sostanze attraverso appunto quello strumento che si chiama pellicano, una specie di distillatore, oppure il continuo dolore dell’uovo filosofico nell’essere mantenuto costantemente caldo. Sono varie espressioni che sono poi state tradotte in alchimia, in chimica, e che hanno a che fare sempre con l’evoluzione della Coscienza.

COSCIENZA E INDIFFERENZA

Intervento:

Possiamo avvicinare un po’ la serenità all’indifferenza?

Oberto:

Vedi, se tu non avessi indifferenza non potresti mai sopportare il peso della coscienza perché se tua hai un pochino di non indifferenza cosa fai? Prendi la parti, ora dell’uno, ora dell’altro. Essere Coscienza significa essere anche la formica rossa e la formica nera.

Se la formica rossa e la formica nera stanno combattendo, tu non puoi tenere ora per l’uno ora per l’altro perché tu sei tutti e due.

Ogni tanto viene detto: “Perché Dio, se ci ha creati, se ci ha fatti così e cosà non agisce, non viene a salvarci, non viene a far questo, non viene a far quest’altro?” È una questione proprio logica e la risposta è estremamente semplice alla luce di questa informazione: perché Dio è Coscienza.

Dio essendo Coscienza infinita non può tenere né per la formica che sta mordendo il dito né per la zanzara che ti punge, né per l’uccello che sta mangiando la zanzara.

Non può tenere le parti di uno, tanto meno può tenere le parti per l’uomo, perché mai dovrebbe fare un’assurdità così grossa che sfuggirebbe a tutte le leggi che Dio stesso ha creato?

Perciò, poiché noi nasciamo nell’incoscienza che è anche la passionalità – se vogliamo chiamarla così – siamo continuamente tentati ad intervenire in tutte quelle azioni che costantemente sono attorno a noi.

Però dobbiamo anche imparare ad elaborare un potenziale di indifferenza così vasto che ci possa permettere di usare di noi stessi; in ogni modo, in ogni caso, restando continuamente coscienti; perciò accettando anche la sofferenza, però come fosse sempre una cosa al di fuori di noi.

Io d’accordo accetto la sofferenza, ho mal di fegato; però sono anche quel tale che non ha mal di fegato in questo momento.

Come coscienza la cosa non mi turba. Continuo a sentire il mal di fegato, però con indifferenza, cioè in modo tale per cui il mal di fegato non mi dà quei disturbi tali che mi darebbe, anche se li sento tutti dal primo all’ultimo. Il dolore non è allontanato dall’indifferenza. Se tu sei indifferente continui a sentirlo come prima. Però hai la Coscienza di questa tua sofferenza, avendone coscienza, questo dolore è molto minore, perlomeno sei in uno stato di coscienza tale che te lo fa accettare.

Faccio un altro esempio: sapendo che ti devi avare un dente, sapendo che ti fa male, però sapendo che poi è utile togliere questo dente, accetti la sofferenza di farti togliere un dente per un bene maggiore.

Perciò con relativa indifferenza accetti il fatto che ti tolgono il dente perché sai che la verità è qualcosa di più ampio del tuo dente, come minimo è tutto l’organismo.

Intervento:

Lo stato di vuoto che può essere susseguente ad un rito, ad un ascolto, ad una benedizione che legami ha con la Coscienza?

Oberto:

Bisogna vedere cosa intendi per vuoto.

Intervento:

Non vuoto mentale.

Oberto:

Di sentirsi di galleggiare.

Intervento:

Anche uno stato di non soddisfazione, di attesa, di attesa però abbastanza impaziente; prima stavi bene, adesso non stai più bene.

È un qualcosa che è stato asportato, è un qualcosa che è stato pulito?

Oberto:

Può anche essere questo o può essere anche una delle tante gocce delle prove in più; ce n’è un certo numero abbastanza ampio per ognuno di noi.

Intervento:

A volte mi può capitare che mi "spaeso", allora a tutti i costi vuoi riempire questo vuoto ed allora provo a mangiare…

Oberto:

Però man mano le prove che tu sostieni sono quelle che ti permettono di elaborare la conoscenza.

L’imparare è ricerca costante della coscienza.

Ricordate che abbiamo già toccato il discorso del dolore come elemento indispensabile per ottenere l’evoluzione. Vi ricordate il discorso dell’evoluzione; si diceva che l’evoluzione si può ottenere soltanto attraverso il dolore, cioè la funzione che crea l’organo e non viceversa.

Intervento:

Qual’è la differenza tra serenità e armonia?

Oberto:

Tu sei armonico quando sei in sintonia con gli altri, perciò vibri con gli altri anche se non sei sereno; però potresti comunque essere in armonia con gli altri. Bisogna vedere di quale serenità si tratta.

Come si diceva prima, vi può essere una serenità che può nascere dall’incoscienza, perciò si è sereni qualsiasi cosa succeda, oppure una serenità che nasce dal sapere di avere fatto il proprio dovere.

Se tu quel giorno hai vinto le tue battaglie sarai sereno nonostante che tu possa avere per quel giorno delle difficoltà, magari anche del dolore, quel dolore sottile che poi magari ti gira dentro, ti mantiene quel certo teporino addosso spiacevole.

Nonostante questo puoi comunque avere la tua serenità e poi bisogna vedere in quale piano hai della serenità perché anche la serenità è divisa su piani diversi. Purtroppo siamo sempre costretti a dover usare delle parole ed una lingua che è limitata per determinare dei determinati stati di coscienza. Puoi più facilmente intuire le differenze che possono man mano esserci tra i due stati di coscienza e sentirle quando ti trovi nelle due condizioni diverse, perché quando le senti soltanto da un punto di vista culturale, esterno non ti nasce neanche l’idea di fare le domande.

Intervento:

Praticamente la coscienza è al di là delle religioni?

Oberto:

Certo, la coscienza è al di sopra di tutte le religioni e le religioni possono farne parte.

Intervento:

Vi sono iniziati che appartengono a religioni diverse?

Oberto:

L’iniziato può esistere solo se c’è una Divinità sotto controllo, altrimenti la sua iniziazione è fasulla proprio perché non ha nessun elemento per potersi iniziare.

IL KARMA

Rispondendo ad un’altra domanda Oberto parla della concentrazione del Karma: ad esempio significa fare in modo che una persona viva 10 anni bene e poi muoia nel giro di qualche giorno in modo estremamente doloroso.

Quello che ci tocca di più è il Karma negativo perché siamo pieni di ego; non ci fosse tanto egoismo non ce ne importerebbe proprio niente sia di accollare del Karma positivo che del Karma negativo. E adesso fate un po’ la scelta: metà di voi si prendono il Karma positivo, metà di voi si prendono il Karma negativo. Poi vediamo chi è che si sbrana per primo.

Intervento:

Esiste anche del Karma positivo?

Oberto:

Esiste anche del Karma positivo ed è sempre il frutto del Karma negativo. Il Karma negativo è un ramo che marcisce, che di conseguenza secca e che fa cadere per terra i suoi semi.

Il Karma positivo è il risultato di questi semi seccati.

La Coscienza dice che attraverso i mezzi che alla coscienza sono offerti è possibile mutare determinate cose. L’uomo si trova ad avere una grande condanna che si chiama libero arbitrio. L’unico punto che ti permette di avere del Karma è proprio il libero arbitrio. Perciò il libero arbitrio è se mai sempre una condanna e mai una liberazione da un certo punto di vista.

Diventa una benedizione quando quel fegato che si chiama Coscienza riesce a purificare abbastanza attraverso il dolore, se è dolore che serve in questo caso, le varie cose negative che ci sono.

Purificare è trasformare, purificazione è trasformazione, trasformazione che è elevazione, che è evoluzione, evoluzione che passa attraverso il dolore.

Dicevamo l’altra volta: il dolore è quel punto indispensabile che permette di ottenere dell’evoluzione.

Evoluzione significa evolvere la Coscienza attraverso la Conoscenza; evoluzione è il mezzo attraverso il quale la conoscenza di manifesta in Coscienza.

La Coscienza abita l’evoluzione. L’evoluzione è, sotto questo punto di vista, come la Conoscenza.

L’evoluzione è la trascrizione fisica della conoscenza. Attraverso l’evoluzione produci della conoscenza; queste conoscenze sono le mani della coscienza. La Coscienza è quella che abita le creature che sono state create dall’evoluzione.

Intervento:

La coscienza è divinità?

Oberto:

Coscienza infinita è divinità.

Intervento:

La coscienza è uguale in tutti gli esseri o in alcuni esseri è più spessa o più sottile?

Oberto:

La Coscienza è relativa agli stati di coscienza degli esseri che la abitano.
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